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ìLLyST^Ss!" £Ù ECCELLE^. S/GK02l£. 

ON cosi congiunte , e in/cpa- 
rabili le virtù, Je azioni , e lo 
felicità de Principi con quello 
de' ior Miniflri, eh' egli è im- 
pofsibile lodare le prerogative , 
narrarci fatti, e railegrarfì del- 
la buona ventura d' un potente 
Signore, fen2ache ne rifulti lode, fama, ccontenta- 
mcnto anclieachi lui ferve,econfigÌia in tutti gli 
affari piti rilevanti . Veggendo adunque quanto 
V. Eccell. per tal ragione fìa intere/lata nella ri- 
putazione, nella grande2?a , e nelle profperir.ì 
dell' Invittifsimo Re LVIGI. XillJ. non pofio 
ad c(Ic volgere il giiardo(ove fcnipre per le mie 
infinite obligazioni Jo tengo filo ) eh' io non mi 
vegga avanti anche quelle deJI'E V.come inlei 
rifleflc , e illuminate dalla viva luce di S. M. 
Sentendomi per tanto eccitar nel cuore dal mio 
profondiisimo o0equio qualche riverente efpref^ 
fione di laude, e di giubbilo a gloria dell' fcVoi- 
ca virtù di quello vittoriofo , e pacifico Monarca , 
non mi pardi poterla offerire ad altricheaV.E. 
a cui ella fia , o più dovuta , o più cara . Non più 
dovuta per la gran parte , che tiene V. E. nell' 
efecuzionc de' magnanimi concetti di S, M., al- 
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la quale non e baftato vincere, e foggiogare Iz^ 
Provincie con 1' armi , e tutto il Mondo con lo 
flupore , fe non fuperava le mcdefima , che da_i 
aliri non poteva efler vinta , arreftando il rapi- 
do corlb delle fue fortunate vittorie, e ponendo 
con la propria mano il freno aTuoi lodeuoiifsitni 
dcfideri. Non più cara, perchè ninno può por- 
re il piede avanti a V. E. nel defiderare gloriole) , 
c felice il fuo Signore i la felicità del quale è lij 
flefla con la propria di lei , com' eli' è con quel- 
la di tutti coloro, che di vero cuore amano la_j 
fapicnza, la giufìizia, il valore. Vnalolacofàj 
mi dovea certamente ritrarre, e (paventare daj 
cosi diffìcil' iniprefii , e quefta è la mia infuffi- 



nerofa beneficenza di S. M. anmiaimente m' in- 
vita, e mi jincuora a tentar cofe grandi , e lij 
prote2Ìone benigna di V. E. mi la tlegoQ, <lj 
capace de' benetìci Reali , tra' quali J^irà per av- 
ventura il maggiore i' alzarmi lc)pra me fteffo , 
c rinvigorire in tal guifa il mio debol talento , 
tìi' io diventi un giorno non vilipelo celebratole 
di tanto Eroe, e viva non alfatto olcuro coIJ;lj 
gloria , e col nome chlarilsìmo di S. M. Siami 
lecito yer tanto in fi gran trionfo , ed allegrez- 
za il iion f;.cerc, c la mia povera Mufa concor- 
iiiJtJV/.i l'i.Ki di '.uri4'.r!['i r.d accrefccre il ri in- 




bombo degli applaufi vniverfafi, temendo enco- 
mi alla GiVSTIZIA, ed alla PACE, le quali 
per mezzo del Re Criftianiisinio rendon beataj 
r Europa . E V. E. fi degni per fua bontà di 
gradire, e di protegere il mìo buon volere, di 
cui non è forle colpa il non aggiugnere al fegno 
prcfìflo,ma della troppa fubliraità di quella vir- 
tù , a cui degnamente lodare non arriva umana 
portanza . t. qui a V. E. umilmente inchinan- 
mi dcfidcroal luo gran merito fupreme felicnà . 
Di Firenze il di 5. di Giugno 1668. 

Di Voftia Eccellenzaj. 
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OVRA lira Tcb.ina Inno canoro ^w.r» 
Odo intonar, le cui gioconde note 's* 
Spiran viitù, che fa beata ogn'alina, 
E i palpitanti cuor dolce conforta . 
Nariato avean mifteriofi accenti 
D*Afci-eo cantor gli altifilmi imenei 
Di Temide fpofata al gran Tonante: 
Temi, la cui beltà grata, e fevera 
La terra in un fra timida , «.tranquilla 
Con afiètti divertì ama, ed ammira. 
Ed a fommo poter teme congiunta . 
Pendea tremante entro a gran dubbio il mondo 
Qìial da tai genitori aver dovefie 
Portentofo natale inclita prole, 
E di folgori all'un veggendo armata 
La d;ftra , e vibrar l' altra acuto brando , 
Imaginò battaglie, incendi, e morti. 
Ma quanto uman faper forte s'inganna 
Ne" fuoi prefagi , e non capifce ancora 
L'ampio valor del provedere eterno , 




Che trae da fbfco orror giorno fereno , 

Facendo fcmc di letizia il pianto .' 

Ecco, che il fen di Temi oggi ralTembra 

Oriente benigno al doppio lume 

Di Tuo parto gentil DICE, ed IRENE: 

Due Ninfe d'oro , eh' a' mortali appunto 

RenJon l'aurea flagione, e idi felici. 

Ma quelle, che pur fon voci baftaoti 

A colmar d' allegrezza i noftrl aflàmii, 

Son fole Argivc , eh' all' età vccufta 

Solca dettare il naeniogner Parnafo . 

O come meglio le Criftiane memi 

Ricrea dolce (pirando aura divina , 

Mentre al figlio d'Ifaì Cai detti iafpira 

Accompagnati al fuon d' arpa dorata 

Per celebrar le due donielle , e Dive 

La de! Giordan falle facrate fponde f 

L'alta pietà di Dio s'è latta al fine 

Incoutro al vero, or che GIVSTIZIA, e PACE 

Si vezie^gian fra lor con baci alterni. 



spiega Vrania gli arcani al volgo ignoti 

Con più chiara Avella. Al fracco Giove 

Terror degli empi] almo conforto a' giulti 

Con fède maritai porfc la deftra 

Temi, nume tremendo, i cui penfieri 

An per unico fegno il dritto, e'I vero, 

Ei per tal nodo dell'egregie voglie 

Fe norma il giufìo , e della nuova fpolà 

11 retto corfo nell" imprefe eccelfa 

Fli 1' eclicrica via di quel gran Sole. 

Ed ella , che fcmbrò femmina imbelle 

Dianzi agl'iniqui, e nel corrotto mondo 

Larva negletta ad impunito errore» 

Per fi fido conforte, e fi potente 

Forza riprefe, e macllade , armando 

Di fpada il braccio, e'I fen di fino usbergo. 

Di qua! pallor torto !c guance arperfe , 

E la Schelda, e la Mofa , allor eh' al vento 

Vide fpiegar le vincitrici infegne , 

Che fon guida alle Galliche falangi ì 



Mira rfppena dell' armi i lampi, e '1 tuono. 
Park afcoltare, il non offèlb petto 
Già fentc il falfo duol di piaghe acerbe , 
Ed ii libero piè gravi catene. 
Improvifo teiTOr le menti ingombra, 
E qiiafi uccìde; alla difefa immota 
Falli la mano, ed alla Alga il pafso ; 
E nelle morte inftupidiie membra 
E folo il palpitar fegno di vira. 
E fe pur v' a chi di roflbr fi tinga ^ 
Che fcnza pugna altri di lui trionfi, 
E con forzato ardir viliade occulta , 
Di fuo vìver facendo unica fpeaie 
Dilperato coraggio, ei pur s' accorge 
Ch'altro alfin non oprò breve renKonc 
Oh' onorar del fuo fangue awerfa fpada. 
Rella al Franco valor fenza battaglia , 
Sen^a gloria non già libero il campo , 
E nell' altrui tertor chiaro lampeggia 
E la poffa , e r ardir del Rege invitto , 



eh" ogni periglio incollerà, ogiii fatica 
SoSts , ed ogni fapere , ogn' arce adopra : 
E mentre ne" perigli, e ne'ftidori 
Si moilra a tutti egual, tutti fouralta. 
Non combattute palme, e che fembianza 
An di fortuna il rea! cuore aborre . 
Sdegna facil corona , e fol defia 
Ch ' anelante virtù gli orni la fronte . 
Onde fatto Signor di nuovo Regno 
In mezzo alle vittorie arrefta il corfo , 
Perchè non trova al fuo poter contraflo . 
E quando afpro rigor di bruma algente 
1 marziali ardori af&tto eftiugue 
Chiare fcintille , anzi fulminei lampi 
Nel magnanimo fcn di nuovo accende : 
E tra le nevi dell' inverno ad onta 
Sulle fuperbe , ed efpugnate rocche 
Germinar fi vittorìofi gìgli . 
Narra Borgogna Liviita , or vinta , c prefa 
Pria ch'aflàUta, guai ti prefC) e yìnfe 



Inarpectato infolito fp svento 
Di non veduto mal, eh' appena avelli 
Tempo a temerlo j e come pria difparve 
Per 1" egregia bontà del gran LVlGt , 
Che ti puhgeiFe il cuor tema , ed offefa ; 
E del breve timor nulla ti fpiacque. 
Per goder poi del bel fembiante augufto 
Che i vinti anche fir può lieti , e ficuri 
Di flilmin cosi ratto udilfì il tuono 
Da' più remoti, e fin I' Ibtre valli 
Refero a tal fragore ecco tremendo 
Minacciante dì guerta atre procelle 
A' più tiepidi giorni, e più fereni . 
Già coprivano il mar Galliche vele j 
Già yedeanfi brandire alle lucenti 
L' armate fquadre, i nobili deflrierì 
Chiedean con generofì alti nitriti 
Della battaglia impazienti il cenno: 
E Temi armata alla tremante Europa 
Diffe di ftragi aver gravido ÌI fen'. . 



O fortunato errore, o caro inganno, 
O giocondo fpavenco, o dolce pena , 
Alba turbata a fi tranquillo giorno . 
Ardono allegre fiamme , empiono il cielo 
D" innocente rimbombo ì cavi bronzi , 
E de' timpani al fuono, e delle trombe 
Forman lieti gucrrier danze, e tornei , 
E vago moflra anche la Guerra il volto 
Onorando il felice amabtl parto 
Di Temi, che depoflo nsbergo , e brando j 
E di LVIGI a' preghi il giuilo orgoglio 
Cangiato in rifo, a far beato il mondoj 
Due leggiadre gemelle , ami due grazie 
Alla luce mandò GIVSTlZIA, e PACE . 
CIVSTIZIA, e PACE preilofc gemme ' 
Del Ciel, fembianti a cui, non che piti belle 
Noftra fperaaea dal teforo eterno 
Non alpctta , c non chiede umart defio . 
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LODASI LA MARAVIGLIOSA CELERITÀ' 

DEL RE CRISTIANISSIMO 

In debellar la Franca Contea-i. 
I "X E L mA^n*nimt S 1 «jfsi pùt leu» i 
Ji defo che U ariano, ed i fr«»-/>. 
Di' pufti Mche il pinfiem , il ^« 
Ftr emaUfi è troppe ttrda il nentt . 

L* dotte tppiM è il J^al guarda inlentt 
ferie eampiene è gìd amcarfa ; 
E ehiiifi il ■^ma alhfpirar foeearfo 
Gir, ferir, deiellar fom un tttamen!» 

Mm s' ede il lucna , e non fi forge il Umpo 
Del fulmine gatrrier , ch'amai ne fede ^ 
Jie d* tempo al imor, non ài'allo fcampe, 

E daut orma diguttra nitrì nm njtde, 
FAtta furiera, i non feguace , il campo 
Trafcorre la Viiioria alata il piede. 



SI CELEBRA LA CELERITÀ' 

E LA CLEMENZA 
Del medesimo. 

I ^ EL fortifsimo Eroe tardilo Trab 

// tmf», il mtta, il (iti Jiupido ammirt , 
eh' injiui lun <vidrpei ch'in fe f gira 
Sìmil -vaiar fapr* il ttrrejlrt fMÌa. 

TurUn ft rmt 4d arnmn^ar nel pala 

H 'vme i fitti fmii pigra rejpira , 

Stmf)' ahua Ufima indama ^pir» 

Di precmtf giammai timitta jiitdo ^ 
Inafftttata ti giunge, e irionfanie 

Pria (he «emito, aSc contrarie /quadre 

Pana fìrage , e dififa m -vn' ifiame . 
0 d ' tgregìa Manma opre leggiadre ! 

Egli alJuTore incateni le piante 

l''tra de ' rvimi, e damuore, e padre . 



